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DOTTRINA

PROFILISOCIETARIEDORDINAMENTALIDELLERECENTI
MODIFICHE ALLA LEGGE 23 MARZO 1981 N. 91

1. Lalegge 23 matzo 1981 n' 9l (l), diretta a regolare i rapporti tra

società e sportivi professionisti, è stata oggetto, al momento della sua

emanazione,digiudizinonSemprelusinghieri,essendosiparlatoalri-
guardodi<<leggema fattaperlesoluzionigiuridicheadottate>>(2)'di
io., o*og.n"iia a.t testo normativo (3), nonché di gravi imprecisioni in

"rro 
,uuuirubili (4), ed essendosi infine denunziato - in relazione alle di-

sposizioni del capo I - un ribaltamento nel corso del dibattito parlamen-

taredeltestooriginariopereffettodinumerosiemendamenti,cheave-
vano portato ad inquadrare il fapporto degli sportivi professionisti negli

schemi del lavoro subordinato in un contesto invece largamente ispirato

all'iniziale idea base del lavoro autonomo(5)'

Oggetto di specifica attenzione critica era stato anche - in relazione

alla normativa di cui al capo II della legge in esame - il combinato dispo-

sto dell'art. 10, comma 2,edell'afi' 13, comma 2,dacui scaturiva in modo

chiaro l,assenza nelle società sportive (che dovevano assumere la forma di

società per azioni o a responsabilità limitata) di qualsiasi scopo lucrativo,

dovendo l,atto costitutivo prevedere il reinvestimento degli utili della so-

(l) Lalegge 23 maruo 1981, n' 91 (già pubblicata in questa Rivista' l98l'
74),'t'ripubblíJata infra alla p. 165 ss' nel testo^agC]91:uto a seguito della legge

18'novembre 1996, rt.586 (in questa 'Riv'sla, 1996' 910)''" 'i;jl;-;*stii"rmi't 
È. sio*"", D'Unso-G.Vrotyt, La nuova disciplína del

hroìó ,portiro, in Riv. dír. sport', 1982, 5'-- 
t:l 'Cfr. ai riguardo S. bn.e.ssnru, L'attívità sportiva professionística: disci-

plini'giuridíca dllle prestazioni degli atleti e degli sportivi professio,nísti' in
'spo,rtllndurtria-Físco, La rifurma del diritto dello sport,IPSOA' 1982' 125'
-' (4) Così M. DrCrusróuxo, Legge 23 marzo 1981 n' 91' Norme in materia di

,op)oîri fta società e sporîivi professíonisti, in Le nuove leggi civili commentate'

1982,575.
til Ritiene appunto Ds CnIsronA,rto, op' loc' cit', che < le norme, speciali de-

dicaìe al lavoro siórtivo siano state malamente inserite, non senza forzature, in

un contesto che nì presupponeva la qualificazione come lavoro autonomo>.
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cietàperilperseguimentoesclusivodell'attivitàsportiva,evietandosiai
soci di percepire alcun utile anche in sede di liquidazione(6)'

venne subito obie.ttato che la soluzione legislativa pgrpetuava il ri-

fiutodiprendereatto,innomediunamiticaemoralizzatriceconsidera-
zionedelfenomenosportivo,delrealecontenutoeconomicodellosport
professionistico' dal momento che non risultava agevole comprendere

perché il riconoscimento del diritto dell'azionista sportivo a veder remu-

neratalapropriapartecipazioneallarelativaattivitàeconomicadovesse
essere considerato ( necessariamente confliggente con una moderna e rea-

listica concezione della corretta attività sportiva professionistica>(7). E

nella stessa direzione critica venne osservato che sembrava << ingenuo ed

utopistico>ritenerecheisocideisodalizisportiviconincarichidirespon-
,uUitità negli organi direttivi ed amministrativi << fossero indotti a limitare

i propri impegni professionali ed a rischiare ingenti capitali sulla base

della sola visione ideale e romantica dell,attività sportiva>(8); e che ap-

pariva,dunque,davverocfarisaicoiltentativodiavallareunaimmagine
del finanziatore dell'attività, cioè dell'azionista delle società sportive' as-

sai simile a quella di un mecenate, interessato solo ai successi della pro-

priasquadraedeltuttoalienoda(biechi!)interessieconomici>(9).

2. In realtà la citatalegge n' 91 del 1981 ha mostrato una buona te-

nuta sugli aspetti relativi ul-iupporto di lavoro tra atleti professionisti e

società sportive in quanto, puiall'interno di una logica di valorizzazione

dell'ordinamentosportivo,sisonoopportunamentepostilimitiall'auto-
nomia di detto ordinamenio < attraverso la garanzia, nei confronti ed al-

l'interno di esso, dei diritti dei lavoratori dello sport ) (10)' cui è stata at-

(6)VenivaosservatopuntualmentedaA.Tozzl,Lesocietàsportive(natura
giuridica e problematicnri ,í"'ii ' aii ' sport '' 1989 ' 

17 5 ' che la finalità della società

il;;;;;" era quella úi 
"orrr"g.rir. 

profitti medianre I'esercizio dello sport' ma

esclusivamente quella t< al poteiziare lo sport mediante lo sfruttamento degli

;;"* ."ono*i"i dell'attiviià sportiva>' \ h -Lr-.--.. )-r^ r,,nrn ,
(7) cfr. per tuu 

"o"riJ.ru!io"i, 
c. Mlcnì, problemi della nuova disciplina

deilà íport professionístico, in Riv' dir' cív'' 1981' II' 496-491 '

(8) Cfr. in tati senJ'C' Vi"t*t, Le società sportive ta normativa speciale e

disciplina codícistica,in"s;o"i'a,1ggi,lst;Ir.'' Li socíetà sportive: natura e disci-

plina, in Giur. it., 1987, IV, 5l '
(9) Cfr. al riguarOo, é. Vfo*n sì+, Società sportive e società di diritto speciale'

in Àlv. soc., 1982, 507.
(10) In questi termini úedi: D' DuuNrr'

di ùvoío, in Riv. it. dir. lav., 1983, I, 700'
L' attività sportiva come prestazione



tribuitatramitel'abolizionedel<<vincolo>>unaeffettivapossibilitàdilibe-
ra contrattazione (1 1)' Tutto ciò in un contesto che portava ad un maggior

rispetto della << perso""iiii 
" 
i"i| atreta'rendendolo q""t-:il]11^:ro nelle

sue scelte di vita 
", 

t"tio stesso tempo regolamentando' con precrse gaÍaî-

zie, il suo rapporto lavorativo nell'aspetto retributivo ed assicurativo (12)'

Di contro, la discipiina attinente agli assetti societari dei sodalizi spor-

tivi si rivelauu rrruito""u';;;;;;tteplici aspetti' dando ragione alle

critiche su tale ut"u"'" -osse da più parti' Ed invero' il volere îegare a

livello legislativo il ";;;;. 
lucraiivo delle società sportive, impedendo

alle stesse di sfruttari;;i" massimalibertà ed autonomia di determina-

zioni, le infinite p"r.iiiliia ài introiti che offre I'esercizio dell'attività ago-

nistica a livello p'oft"io"i*tico' specificamente nel settore calcistico' co-

stituiva di certo """;;i;i; 
signiiicativi motivi per i quali i bilanci delle

società presentavan";;e; aliarmanti perdite' non compensate dalle pur

notevoli entrate(l3)' 
nondo dello sport' di renderne

Per di più, I'intento di moralizzare il n

affidabilet,immagineedigarantirelacorrettalli|izzazioledeifinanzia.
menti e delle sovvenzioni statali aveva spinto a sottoporre ad un soffo-

cante reticolato di l""tttffi le società sportive' tanto da essere in dot-

trina definite come "j" ,""i",a private più controllate del nostro ordina-

mento)(14), -"""n*" n"ì tu'toto atiivita patrimoniale <<a regole ben

più rigide rispetto a queie del minore emancipato e delle stesse persone

'giuriaiche relolate dagli artt' 14 ss c'c')(15)'

(l t) Sull'abolizione del vincolo sportivo vedi per tutti: M' Fennlro' La 
'?a-

tura giuridica art 'in'oto 
iportivo' in ii'' df'' 'poì''' 

tOtl ' 3 ss'; E' MtNnrvrNt' 1/

trasferímento d,t gio'otoií ii 'iúi"' in Rass' dir.' civ'' 1984' 1062 ss'

(12) Sulle diverse p;;;i;;;i;it-i" tttnu dj lavoro sportivo vedi: G'vrprm'

La dísciplina del lavoro':;;;;;;";';;"^o*o i *ro'ainato' it Giast' civ'' 1993' II'

205 ss.

(13) Può a tale riguardo ricordarsi come lesame dei bilanci consolidati delle

società di serie e euiae"li'Js"st;; tl 1984-1985..;; disavanzo pati a 52'6 miliardi

(cfr. al riguardo |urti"oiíiìiivt;t u".o, Alt'Italia del calcio il mundìal del bu-

co-in Il Sole 24 o"'aa)l^iiti [iu'p' 3)' e come' più recentemente' e cioè per

iffi;;;;; 
'óóilil,ií,t"r"";ìi""r"irtiche professi,onistiche abbiano presenta-

to un deficit.o*plt"i*;;ió';;tiilt "o" 
ró sole societàL in utile su 128 (cfr'

'articolo 
di p. BorrsLL t, I crub costretti o,roue responsabirità, ír Il sole 24 Ore

del 15 novembre 1996' P'22)'
(14) Cfr. al riguaràot G' Vor'pn Purzolu' So cietà e federazioni sportive' Una

Iegge per Io sport?, '^ ii'"'i''''lizL v' lto; lo'' oggeito < socía'le > ed esercizío

dell'impresa n tt, ,o'i'ii'ipo"ln''' i"' ni'' dir' civ'' 1983' I' 340-341'

(15) Così C. po"',-ií'*'' in'materia di rapporti tra società e sportivi profes-
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Un siffatto sistema normativo, ritenuto idoneo ad impedire qualsiasi

tradimento della vocazione ideale dello sport per effetto di una continua

attività di vigilanza da parte degli organismi sportivi, non sortiva però gli

effetti sperati, sicché si'evidenziava che, al fine di assicuraie un miglior

risultato, sarebbe stato preferibile introdurre una netta distinzione tta
soggetti controllanti e soggetti controllati, essendo sempre insito il peri-

colo di scarsa funzionalità in un sistema, in cui per essere i controlli de-

voluti, in massima parte e per i più significativi momenti della vita socie-

taria, alle Federazioni e talvolta alle Leghe - e cioè ad organismi di cui

fanno parte gli stessi dirigenti (o gli stessi soci) delle società controllate -
il desiderio di acquisizione di popolarità e di consensi utili per il raggiun-

gimento di alte cariche sportive può indurre ad atteggiamenti non im-

prontati alla necessaria severità (16).

Nonostante la consistenza di dette critiche, solo di recente, e cioè a

più di quindici anni dalla sua emanazione, il legislatore ha proceduto

ad una rivisitazione di punti qualificanti della suddetta legge n. 91 del

1981, a ciò indotto dalla recente sentenza della Corte di Giustizia euro-

pea 15 dicembre 1995 (causa C-415193 sul caso Bosman) che ha fatto ap-

plicazione dell'art. 48 del Trattato CE in tema di libera circolazione dei

lavoratori. In particolare, detta sentenza ha ritenuto del tutto incompati-

bili con il diritto comunitario le disposizioni delle Federazioni nazionali

in forza delle quali un calciatore professionista, cittadino di uno Stato

membro, alla scadenza del contratto che lo vincola ad una società può

essere ingaggiato da società di altro Stato membro solo se questa versi

al club di provenienza l'indennità di trasferimento. Ed altrettanto incom-

patibili con la normativa comunitaria ha considerato quelle norme ema-

nate dalle Federazioni nazionali, che obbligano - nelle partite di tornei

da esse organizzate - le società a schierare solo un numero limitato di

calciatori professionisti, cittadini di Stati membri (17).

sionisti, commento all'art. l0 della legge 23 marzo 1981 , n. 9l , in Nuove leggi civ.

comm., 1982,641.
(16) cfr. sul punto: vlorny Le società sportive: natura e disciplína, cit., 58

rr., Ìo., Controllo àella Federazione sulle società sportive, in Società, 1990, I 1 14.

(17) La sentenza Bosman è pubblicata it Foro it.,7996,IV, I ss., con note di

s. BesrrlNoN , Bosman, il calcio e il díritto comunitario, e di G. vlptnt , Il caso Bo-

sman e la circolazione dei calciatori professíonístici nell'ambito della comunità eu-

ropea,in Giust. civ.,1996,I,60l, con nota di M. OnrlNur, Ostacoli alla libera cir-

cilazione dei calciatori e numero massimo dí < stranieri comunitari > in una squadra:

osservazíoni in margine alla sentenza Bosman; ed, unitamente alle conclusioni del-

l,Aw. gen. Lenz,in Riv. dir. sport.,7996,541, con nota di M. coccra, La sentenza
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3.GlieffettidellasentenzaBosmanpotevanoassumerecaratterede-
vastanteperqueiclubsche,avendoaffrontatoingentisacrificieconomici
per l'ingaggio ai atteti di vasta notorietà, vedevano ridotto il proprio ca-

pirut" .o"iute con effetti immediati a seguito deila impossibilità di percepi-

re l,indennità di prepar azione e promozione, che era sorta proprio per

"o-p.rr.ur.le 
societÀ per gli impelni patrimoniali' talora cospicui' assunti

perlacrescitatecnicaedatleticadeigiocatori,lacuiperditasitraducevain
unadiminuzionedellapotenzialitàagonisticadellasquadra.Sudiunpia-
nopiùgenerale,ueniuapoievidenziatocheladoverosaattuazionedei
principi-nssati dalla decisione comunitaria finiva per rendere del tutto ino-

i"rurri. il disposto dell'art. 6, comma l, della legge n' 91 del 1981' Ed in-

vero i singolicalciatori, una volta pervenuti alla scadenza dell'ingaggio,

avrebberopotutoessereindottiaricercarelastipuladiunnuovocontratto
con la ,q,rudru di altro Paese comunitario, magari anche per un breve pe-

riodo, ui fin" di stabilizzare l'impossibilità per 1a squadra di_ origine di

a'ionarelapretesaalleindennitàconnesseallaconcessione;edunavolta
acquisito lo status di giocatore comunitario, ai sensi dell'art. 48 del Trat-

tato, sarebbero stati foi fiberi di ricercare altro ingaggio anche presso il

Paesediorigine,r"rrru"r,.'"assoggettatiallarichiestadipagamentiin-
dennitari, e con conseguenti maggiori margini di manovra economica (18)'

Altro campo in coi potevano manifestarsi conseguenze negative ve-

niva individuato nel setiore giovanile, che dalla completa apertura del

mercato nazionale ai giocatóri stranieri poteva subire ingenti danni,

con concreti pericoli di abbassamento del tasso tecnico ed atletico dei no-

Bosman:summumjus,summainiuria?,ilqualemostrapreoccupazioneperlecon-
;.g.*;r. indirette che ,.rttluotot'o*ia degii ordinamenti sportivi possono derivare

dalla sentenza in esame, o.,..uu,,do al riguardo come la scelta della Corte sia sta-

ta quella di minimizzar.,,iu,p."iftcitie atipicità delle attività sportive> e di

<<normalizzarle> facendon. lràttar. gli aspeiti economici (d'altronde.eclatanti

nel calcio), così accentua;o I'impattJdel àiritto comunitario sugli ordinamenti

;;;ì;i,;'."ifinando in timitl assai ristretti quella sorta di <riserva sportiva>,

.'i.ori.guu1* d principio dell,autonomia degli ordinamenti sportivi, a suo t€mpo

feorizzato dal Giannini (P. 653)'

fial In tali sensi u.àì, u. in"o""o*r, Riflessioni sul caso Bosman e sullo scio-

npro dei calciatori.nel volume verso un nuovo ordinamento sportivo,Firerne,1996,

fi,;;;;;i. git .i i della giornata di studio tenutasi in coverciano il 3 marzo

iébs . q".rr dJila tavola roónda sul caso Bosman e sullo sciopero dei calciatori

tenutasi in Firenze I'l I maggio 1995. In argomento vedi pure: ontlNot, op' cit',

637, che sottolinea i ,"ri"Eii derivanti dalla sentenza Bosman per le società ac-

quirentideltuttolibereditraltarc,conminorionericomplessivi'gliingaggidei
diversi calciatori.
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stri giocatori e di una minore competitività delle squadre nazionali e di

quelle di clubs, chiamate a rappresentare I'Italia in competizioni o tornei

internazionali (19).

Anche nella materia in esame si è manifestata I'inveterata abitudine

del nostro legislatore di porre fine a colpose inerzie solo in presenza di

fatti che, per lungo tempo sottovalutati, impongono poi soluzioni impro-

crastinabili.
così con d.l. 20 settembre 1996, n.485, convertito con modificazioni

nella legge 18 novembre 1996, n. 586 (contenente disposizioni urgenti per

le società sportive professionistiche), si è proceduto a modificare in più

punti la legge n.9l del 1981, con disposizioni che risultano sicuramente

apprezzabili per gli obiettivi perseguiti (20).

A ben vedere, però, sarebbe stato forse più opportuno che la trasforma-

zione della natura delle società sportive - invece di attuarsi attraverso una

mera operazione di ortopedia giuridica in un sistema previsto e costruito in

funzione dell'assenza di scopo di lucro - si fosse accompagnata ad una piri

compiuta e dettagliata regolamentazione e ad una contestuale opera di

adattamento degli schemi codicistici ad una realtà, quale quella delle so-

cietà sportive, con propri peculiari e specifici dati caratterizzanti(21).

4. L'art. 6, comma l, della legge n. 91 del 1981 prevedeva che, qua-

lora un atleta professionista liberatosi dal precedente rapporto contrat-

(19) Di tale pericolo si era reso interprete I'amministratore delegato della

Juventus, Antonio Giraudo, il quale in una intervista, alla Gazzetta dello Sport

del 30 dicembre 1995, p.6, aveva testualmente affermato: <L'abolizione del pa-

rametro avrà effetti violenti sui bilanci delle società. Bisognerà ammotlizzare 1l

primo impatto. Ma le conseguenze per i vivai e per le societàL più deboli saranno

drammatiche >>. Per un giudizio sostanzialmente positivo sulla sentenza Bosman

vedi invece: F. Rotr{.lNrr-U. Mosetu, Il diritto nel pallone: spunti per un'analisi eco-

nomica della sentenza Bosman, in lRiv. dir. sport., 1996,436 ss., per i quali dalla

sentenza in esame è lecito attendersi conseguenze positive soprattutto per la parte

relativa al tetto all'ufilizzo di stranieri, in quanto f impiego degli stessi può con-

tribuire ad uno spettacolo migliore e ad una superiore performance sportiva della

squadra, e quindi a far aumentare il numero degli spettatori, come è dimostrato

dalle esperiénze di Paesi, e specificamente degli Stati Uniti, in cui non sono mai

esistite simili restrizioni nell'ingaggio degli atleti.
(20) Si veda il d.l. 20 settembre 1996, n. 485, convertito con modificazioni

nella legge l8 novembre 1996, n.586, in questa Àivista, 1996,911-912'
(21) Per un primo commento al d.1. n. 481 del 1996 vedi: I'T!.tcovn, Con i

primi interventi sul regime giurídico lo sport si avvía a superare la legge 9lll98l,
in Guida al diritto, Il Sole-24 ore,1996, n. 39, 17 ss.
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tuale avesse stipulato un nuovo contratto, le federazioni potevano stabi-

lire il versamento da parte della società firmataria di una indennità di

preparazion" 
" 

pro*orione dell'atleta professionista sulla base di coeffi-

ii"nti 
" 

parametri fissati dalle stesse federazioni in relazione alla natura

ed alle 
"ìig"rrr. 

dei singoli sport(22). Tale indennità, nella quale la dot-

trina aveva rawisato una forma di contropartita alla società per il depau-

peramento conseguente all'abolizione del c'd' < vincolo >> sportivo (23)' se

iosse stata versata nelle ipotesi di trasferimento di uno sportivo professio-

nista ad una società di aitro Stato membro dell'Unione europea, avrebbe

portato alla violazione degli obblighi comunitari, come precisati dalla ci-

tata sentenza Bosman.

L,eliminazione, con l'art.l del d.l. n. 485 del 1996, di detta indennità

si è verò disposta per ogni caso di trasferimento di atleti professionisti, e

quindi, urr"h" p", le ipoiesi di contratti che, per concludersi tra società di

uno stesso Stato membro, non avrebbero comportato questioni di diritto

comunitario. La disposizione che avesse inteso conservare I'indennità li-

mitatamente a queste ultime fattispecie sarebbe infatti stata suscettibile,

come si è visto, di agevole elusione'

Aseguitodellanuovaformulazionedell,art.6dellaleggen.9ldel
1981 il premio di addestramento e formazione tecnica è, adesso' ricono-

sciuto solo allorquando si proceda alla stipula del primo contratto pro-

fessionistico e solo a favore della società o della associazione sportiva

presso la quale l'atleta ha svolto la sua ultima attività dilettantistica o

iiovanile. Nell,ammettere tale residua operatività del premio il legisla-

iore ha, evidentemente, ritenuto la suddetta disposizione compatibile

con i principi della sentenza Bosman,laddove è lecito nutrire seri dubbi

sulla iegittimità della scelta normativa in quanto il versamento del pre-

mio in questione può, anch'esso, costituire un non trascurabile ostacolo

alla libertà di circolazione del lavoratore sportivo, che deve invece essere

(22) Oltré ai parametri ulllizzalidalla Federcalcio (età del giocatore; emolu-

-"nìl gto6ul lordi percepiti dalla società di appartenen za; categoia della società

con la-quale il calciàtore aveva il precedente contratto nonché di quella di nuova

apparteienza) era consentito ricórrere anche ad altri criteri di quantificazione

aei'inAennita (durata del rapporto precedente; valore di ammortamento; prove-

,ri.ttru aut viuaio; ruolo riveitito, ecc.). In argomento vedi per tutti: S. Gnlssnl-
yt, L',attívítà sportiva professionistica: disciplina giuridica delle prestazioni degli

atleti e degli sportivi professionisti, in Dír' lav', 1982, I, 33'

(23) Per l,assunto che ta previsione di detta indennità fosse in chiararelazio-

ne càn I'abolizione del vincolo cfr. per tutti: A. D'H,^nraA,Nr FuNqors , Note sulla

dísciplina giurídica del rapporto dí lavoro sportivo,in Mass' giur' lav'' 1982' 861'
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assicurata nella sua pienezza proprio nel momento forse più delicato per

la vita dell'atleta, quello appunto in cui viene presa la decisione di svol-

gere a titolo professionale l'attività agonistica. Né sotto altro versante

può trascrrrarsi di considerare che la dottrina ha, con argomenti di indub-

bio peso, sostenuto l',applicabilità generale della sentenza Bosman a tutte

le discipline sportive ed a qualsiasi livello, guardando il diritto comunita-

rio unicamente alla persona del lavorato re, anziché alla natura del datore

di lavoro ed al contesto in cui è inserito, con la conseguenza che il diritto

a non essere discriminato derivante dall'art. 48 del Trattato sarebbe invo-

cabile anche da un atleta formalmente non professionista ai sensi della

legge n. 9l del 1981, cui però venisse accordata una remunetazione da

una società sportiva. Ipotesi questa ricorrente con frequenza nello sport

calcistico, dove nei settori giovanile e dilettantistico gli atleti usufrui-

scono sovente di veri e propri corrispettivi, seppure mascherati sotto

forma di <premi di partecipazione> o di <compenso spese>(24)'

A favore della società o associazione che, in virtù di tesseramento di-

lettantistico o giovanile, ha provveduto alla formazione iniziale ed all'ad-

destramento tecnico dell'atleta, continua ad essere previsto, per quanto

riguarda la stipula del primo contratto professionistico, un vero e pro-

prio diritto'di preferenza, che può essere esercitato, in presenza di prece-

dente tesseramento, nei tempi e con le modalità stabilite dalle diverse fe-

derazioni sportive nazíonali in relazione all'età degli atleti ed alle carat-

teristiche delle singole discipline sportive (arf' 6, comma 2,legge n' 9l

del 1981).

Il nuovo legislatore non ha provveduto ad eliminare il difetto di coor-

dinamento trala citata disposizione di cui all'art. 6, e quella dell'art' 10,

comma 1, della legge n. 91 del 1981. Mentre la prima norma'conferisce

formalmente il diritto di stipulare il (primo) contratto professionistico

anche alle associazioni, la seconda stabilisce che possono stipulare con-

tratti con atleti professionisti soltanto le società costituite nella forma

(24)Cfr.sulpuntoM.Coccr,t,op.cit.,652etota8,chericordailcontenuto
de[a séntenza della Corte di Giustizia europea 23 marzo 1982, causa 53181, Levin,

it Raccolta,l982; 1035 ss., dove è stato affermato che le espressioni <lavoratore>

e < attivitàL sùbordinata > vanno definite non mediante rinvio alla normativa degli

Stati membri ma a livello comunitario, e che il diritto comunitario in materia di

libera circolazione dei lavoratori si applica anche ad un lavoro ad orario ridotto

che dà luogo a reddito inferiore a quello considerato come minimo vitale, in

quanto questo rappresenta comunque un mezzo efficace per migliorare il tenore

di vita.

ì

rl

4

i



- 11 -
di società per azioni o di società a responsabilità limitata. L',intima con-

nessione che permane nel testo novellato della legge n. 91 tra professioni-

smo sportivo e forma societaria, induce comunque a ritenere tuttora con-

divisibilelatesisecondocuileassociazionisportive,cheabbianoproce-
duto al primo addestramento dell'atleta, mentre hanno senz'altro diritto

al premio di addestramento, non assumendo a tal ltne alcun. valore la

forma giuridica del sodalizio sportivo, potranno invece esercitare l,op-

zione sul primo contratto da professionista solo se si saranno costituite

in forma di società per azioni o di società a responsabilità limitata(25)'

Isoggettibeneficiarisonovincolatiareinvestirea<finisportivi>il
premio di addestramento (aft.6, comma 3, legge n' 91 del 1981)' e go-

àono di un regime fiscale di favore perché le somme versate a tale titolo

sonoequiparatealleoperazioniesentidall'impostasulvaloreaggiunto
alla stregua dell'art. iO A*t d.P.R' 26 ottobre 1972' n' 633 (art' 15'

comma i,l"gg"n' 91 del 19Sl). Ciò a conferma di una costante tendenza

normativaditrattamentoprivilegiatoperlosportdilettantistico,chesi
manifesta anche con la disposizione diretta ad escludere il premio di ad-

destramento dalla determiiazionedel reddito dei soggetti (di cui all'art' I

del r.l. n. 485 del 1996) che l'hanno percepito (art' 3 legge 16 dicembre

1991, n.389, modificato dall'art' 2 det d'1' n' 485 del 1996)(26)'

Ií pur lodevole intento di incrementare lo sport a livello giovanile, raf-

fo,,ando i c.d' <vivai) come serbatoi insostituibili per garantire compe-

titività allo sport a livello professionistico, ha portato il legislatore a spe-

rimentare forme di detassazione incentrate sul premio di addestramento,

sullacuilegittimitàsussistono,comesièdetto,notevolidubbi.Sarebbe
stato, forse, più opportuno garantire la crescita di soggetti deputati alla

pratica agonistica àei giovani, assicurando a tali soggetti' al di 1à delle
^remrrnera"ioni 

corrisposte dai destinatari dei loro servizi, anQhe sowen-

zioni da parte degli organismi pubblici di promozione sportiva nonché

degli enti locali, costruendo così strutture capaci di fornire < anche un'oc-

"urion" 
di crescita umana e culturale, e un collegamento fra il mondo

dello sport e la società>> (27). La ri\evanza sociale dello sport giustifica,

(25) Cfr. al riguardo: DutlNu , op' cit',722;Ytotw' La discíplína del lavoro

sportivo, eif., 224.
(26) Sulle leggi25marzo 1986, n' 80 (in questa Rivi'ttd ' 1986' 64) e 16 dicem-

Ur. ìgót, n. 398 (in questa Rivrsra ,lggl,402), che assicurano allo sport dilettan-

iirti.o not.uoli alevólazioni vedi per tutti: Vtnnr, Agevolazioni tributarie alle as-

sociazioní sportivi dílettantistiche, it Societò, 1992,628 ss'- 
(27) Àuspicano lo sviluppo di soggetti specializzatt nella crescita sportiva:
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infatti, forme diverse di agevolazioni, da affiancarsi a quelle scaturenti

dall'obbligo ora imposto dal legislatore alle società sportive professioni-

stiche di destinare una quota non inferiore al l0o/o degli utili a scuole di

addestramento e formazìone tecnico-sportive (art. 10, comma 3,.legge n'

91 del 1981, nel testo modificato dall'art.4, comma 1, d'l' n' 485 del

teg6).
Ma l'intervento del legislatore diretto ad attutire gli effetti della sen-

tenza Bosmare si è spiegato anche in altra direzione.

Così, per diluire nel tempo le perdite consistenti nel mancato incasso

del premio che le società sportive avrebbero percepito al momento del

passaggio dei loro giocatori ad altre squadre, il legislatore ha attoriz-

zato dette società ad iscrivere in bilancio, tra le componenti attive, I'im-

porto massimo pari al valore dell'indennità di prepatazione maturata

a\la data del 30 giugno 1996, a seguito di una apposita certificazione, ri-

lasciata dalla Federazione sportiva competente, conforme alla normativa

in vigore. Le società che si awalgono di tale facoltà devono procedere ad

un ammortamento del valore iscritto entro tre anni dalla data del 15

maggio 1996, fermo restando I'obbligo del controllo da parte di cia-

scuna federazione sportiva ai sensi dell'art. 12legge n.91 del 1981 (cfr.

afi. 16,legge n.91 del 1981 nel testo novellato dall'art' 3, d'1' n' 485

del 1996).

Si è osservato come la sentenza Bosman abbia determinato una situa-

zione simile a quella verificatasi a seguito dell'abolizione del <vincolo

sportivo > (art. 16, legge n. 91 del 1981), che provocò un'ablazione di ric-

chezza ai danni delle società sportive (attesa l'impossibilità di iscrivere in

bilancio i valori connessi ai diritti patrimoniali abrogati), in ragione della

quale il legislatore previde appunto la possibilità della corresponsione

dell'indennità oggi cancellata e la gradualità dell'abolizione del vin-

colo (28).

L'a.ttorízzazione ad un piano di ammortamento, con effetti in qual-

che misura assimilabili a quanto avviene in relazione ai costi di impianto

(nonché di ampliamento, di ricerca, di sviluppo e di pubblicità con utilità

Roua.Nr-MosErrt, op. cít.,451. Nel corso del dibattito parlamentare il deputato

M. Mnuno (gruppo sinistra democratica - I'Ulivo) evidenziava ciò che potrebbe

fare la scuola p.i p.o-rrouere e coltivare lo sport tra i giovani, ricordando al ri-
guardo.ofn. otr giouutr" che voglia praticare sport ad un certo livello si veda co-

itretto ad abbandonare la scuola (Atti della Camera - VII Commissíone - Cultura,

scíenze e istruzione - Giovedì 3 ottobre 1996, Res. Sten', pp' 63-64)'

(2S) In questi termini TÌ.rcoMI, op- cit., 18.
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pluriennale, anche essi iscrivibili nell'attivo, benché ammottizzabili nel

pii trrttgo periodo di cinque anni; cfr' att'2426 n' 5 c'c')(29); serve per

n rpumàr., in più esercizi di bilancio gli effetti dell'abolizione della in-

dennità,graduandoneltempoglieffettidellariforma,cheavrebbepo-
tutoportareanchearenderenecessarieperalcunesocietàleprocedure
dicuiall,art.2446c.c.,conconseguenteriduzionedelcapitaleso-
ciale (30).

5.L,indicatapossibilitàdiammortizzarcglieffettieconomicidella
perdita dell'indennità di preparazione e I'introduzione dello scopo di lu-

cro nelle società sportive rendono indispensabile una accentuata traspa-

renza nella gestione di dette società(31)'

con il sostituire il disposto del comma 2 dell'art. l0 della legge n. 91

del198l(cheallostatorecita:<<L?attocostitutivodeveprevederechela
società possa svolgere esclusivamente attività sportive ed attività ad esse

connesse o strumentali )), il legislatore ha inteso legittimare il persegui-

mento del fine di lucro anche da parte delle società sportive professioni-

stiche, per le quali si prevede pure la obbligatorietà della nomina del col-

legio sindacale (art. 4 d.l' n. 485 del 1996)'

Ilmutamentodelloscopodellesocietàsportiveda<ideale>in<lu-
crativo)), entro uno schema che continua a ricalcare' seppure con qual-

che modifica, quello già sperimentato della società per azioni (o a respon-

sabilità limitata) assume un non trascurabile rilievo dogmatico, in quanto

conferma la tendenza del nostro legislatore ad abbandonare un modello

rigido di società di capitali, per servirsi di esso per le più diverse finalità,

pii-u tra tutte quella di perseguire 1a soddisfazione di interessi che, per la

ioro specificità e rilevanza, consigliano l'adozione di penetranti controlli'

Le società di capitali finiscono così per fungere da strumenti otganiz-

zativi e gestionali utilizzabili < per scopi variabili > (32), tanto che si è par-

(2g)Perlediverseproblematicherelativeallespesediimpiantocfr.pertutti:
C.B. óororuno, Il bilàncio d'esercízio. Strutture e valutazioni, Torino, 1987,

181 ss.

(30) Per tali considerazioni vedi ancora: Tnrcour, op' loc' cít'

il ri cfr. in questo senso la relazione al d.l. n. 4g5 del I 996 presentato al Par-

lamènto, che leggèsi in Guida al diritto, Il Sole-24 ore, cit', 16'

(32) Per I'assunto che dalf iniziale modello codicistico della società per azio-

ni sisii passato gradualmente da parte del legislatore a privilegiare finalità di set-

tore, con il detta--re specifiche discipline per società di grandi dimensioni ed eser-

centi particolari attività (bancaria, assicurativa, editoriale di quotidiani o periodi-

ci, ed anche sportiva) o per società il cui capitale sia, in tutto o in parte, in mano
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lato pure di < strutture di per sé neutre alle quali può corrispondere una

funzione lucrativa, ma anche funzioni diverse ed eterogenee tra

loro > (33). A dimostrazione dell'indirfetenza dello scopo si è fatto anche

notare come il legislatoìe, mentre operava la modifiòa dell'art. 10,

comma 2, e dell,art 13 legge n. 91 del 1981 - la trasformazione delle

società sportive in imprese con finalità di lucro, quasi contemporanea-

mente, con il disposto dell'art. 46 del d.l. 23 luglio 1996, n. 4I5, ricono-

sceva espressamente la possibile operatività di < società per azioni anche

senza scopo di lucro)(34).
Allo stato, le società sportive possono spiegare la loro azione in aree

diverse da quelle strettamente agonistiche, seppure (( connesse ) o

( Strumentali > ad esse, sfruttando così economicamente tutte quelle at-

tività che si sviluppano ai margini di quella sportiva. conseguentemente

esse potranno incrementare il proprio capitale attraverso: un più ampio

ricorso alla sponsoizzazione degli spettacoli prodotti(35); l'esercizio

dei diritti nei riguardi delle emittenti televisive per le riprese degli incon-

tri delle loro squadre(36); il ricorso al merchandising, con l'a.ttotizza-

zione (entro i convenuti limiti temporali, territoriali e merceologici) del-

I'uso dei propri segnali distintivi, emblemi o logotipi allo scopo di ven-

dita o pubblicizzazione di prodotti (maglie, cappelli, articoli sportivi,

pubblica, vedi amplius: vrDrnr, Le società sportive tra normativa speciale e díscipli-

na codicística, cit.,75l-7 52;Io., Le sociefà sportíve: natura e disciplina, cit., 53 ss.

(33) Così testualmente: G. Ssrs,À, Io sport dà il benvenuto allo scopo di lucro.

Ma neíle s.p.a. il requisito vale ancora?, írt Guida al díritto, Il Sole 24-Ore, cit', 10'

(34) Ófr. un"*u Snrs.À', op. loc. cit., il quale aggiunge testualment-e che il le-

glstìtoíe sceglie la forma delle società per azioni non in funzione delle finalità

óoncrete deliattività svolta, ma per imporre un complesso.di regole, di gatanzie,

di forme di pubblicità che la società per azioni assicura. E I'interesse generale a

una corretta gestione e all'efficiente funzionamento del mercato del credito che

richiede l'adozione della forma delle società per azioni'
(35) Sul contratto di sponsorizzazione e sul merchandising nell'ambito

spo.ìiuo, cfr. per tutti VrDrRr, Società sportive e contratti di sponsorizzazione,

ii Cfur. it., lgg3,Iv, 419 ss.; A. De Srr-vnsrnt, Le operazioní dí sponsorizzazione

e íl merchandisintg delle società calcistíche, in Àiv. dir. sport.,1983, n's', 115 ss"

cur adde, più in ginerale, C. Ernsuct, Il Contratto di sponsorizzazione, I contrat-

ti dt puiiltcttà,Àella serie 1/ diritto privato oggi a.,xa di P. CeNpoN' Milano,

1994,181 ss.

(36)Perunaffaltazioîeapprofonditaedesaustivadituttelepiùrilevanti
problematiche sui diritti televisivi riguardanti le manifestazioni sportive cfr': R'

Fanpornsl-C. Osrr, Avvisi di,burrasca: antitrust e díritti TV su manífestazioní

sportive, in Àiv. dir. sport.,1996, 3 ss.
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ecc.)(37);l'instaurazionedisinergietrasocietàsportive(inspecial
modo:societàcalcistiche)egruppifrnanziati,facenticapoaglistessiim-
prenditori; il tutto in un'ottica - è bene ribadirlo - di piena lutilizza'

,iorr. 
""orromica 

dell'enorme popolarità goduta dallo sport(38)'

con la riforma descritta si è aperta la strada per consentire alle società

sportive il reperimento di notevoli flussi finanziati attraverso I'aziona-

riato popolare o la quotazione in borsa una volta che si abbiano alle

spalle tre anni di conti in attivo' Si riproporranno in questa sede pro-

blemi di non agevole soluzione sulla valutazione del capitale sociale, di-

rettamente influenzato dalla notorietà e dal seguito di cui gode il sodali-

zio sportivo oltre che dai risultati attesi, e si configureranno in materia

ineliàinabili margini di inceftezza, ad esempio, per la determinazione

del valore di singoli atleti, dipendente direttamente dal loro rendi-

mento, dalla conservazíone della propria integrità fisica ed anche, in

qualche misura ,dai risultati del collettivo (39)'

Un radicale mutamento subisce, in conseguenza della recente riforma,

la posizione dei singoli soci, i quali diversamente dal passato avranno di-

ritio alla distribuzione degli utili alla stregua di quanto disposto dagli

artt.2350 e 2433 c.c. (per le società per azioni) e dall,art. 2492 c.c. (per

lesocietàur.rponrubilitàlimitata);potrannodivenirepossessoridi
azioniprivilegiate, con una più elevata partecipazione agli utili annuali

ed alla ripartizione del patrimonio netto risultante dalla liquidazione

(artt. 23i0 e 2351, "o-*u 
2, c.c.); saranno abilitati ad alienare le

azioni, lucrando la differenza tra il valore iniziale di acquisto e quello

(37) Riferisce BottnltI, nell'articolo I club cosftetti a nuove responsabilità'

gia àitío, cîe nelfootbal/ inglese, secondo una ricerca della Deloítte & Touche,le

íttiuita dit merchandíslng son-o laîotza trainante della Ptemíer League,.a.vendo 1l

iolo Uonrlrrster United generato profitti da merchandising per 11 miliardi nel

tigqaSgS, scesi però u 
"ír"u 

9 nella stagione successiva nonostante la conquista

di Coppa Inghilterra e campionato.-' 
ó;i- È il;" riportata dal Corriere della Sera del 24 gennaio 1997 (nell'arti-

colodiG.Mrr-BrrI,ap.27,Cirio-Lazio:ilderbydiCragnotti)lanotiziachel'o-
biettivo del Presidente dellaLazio è, ora, quello di usare la squadra di calcio come

strumento dell'internazi onalízzazione delli cirio < per esempio orgatizzando i ti-

llri pt.-"u-pionato o i tornei amichevoli in funzione del Paese dove si intende at-

tuare una politica di penetrazione>.
(3g) su[e diverse problematiche attinenti alla valutazione del patrimonio

sociale'dei sodalizi sportìvi cfr.: F. Dn PAous, La valutazione di una società di cal-

cío,inRiv.dir.spori., 1994,623 ss.,cui adde,per specificiaspetti'Vto1n1 Provve-

dimenti di urgenza, ,orprriíorc delle d.elibere assembleari e bilancío delle società

calcistiche, in Foro it., 1995, I, 3324 ss.
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di vendita;vedranno meglio garantiti i loro diritti a seguito di un poten-

ziamento dei controlli girrrirairiottali nonché dell'obbligatorietà, in ogni

caso, della nomina del collegio sindacale in deroga all'art. 2488 c.c. (40)'

E gli indicati vantagli economici potranno essere perseguiti anche con

l,esercizio da parte dei socio dei suoi diritti amministrativi - quali, ad

esempio, il diritto di partecipazione alle assemblee' di impugnativa delle

relative delibere, di denunzia ex art' 2409 c'c' al tribunale - che ven-

gono, solo adesso, a recuperare la loro naturale dimensione ed il loro spe-

cificosignificatoperchédirettiadunacorrettagestionedellasocietàin
funzione strumentale rispetto agli acquisiti diritti patrimoniali (41)'

Seppure l'indicato nuovo assetto normativo risulta imposto dalla

,._pÀ _uggiore rilevanza economica del fenomeno agonistico, è dove-

roso tuttavia riconoscere che esso può determinare notevoli pregiudizi

allosvolgimentodell'attivitàsportivainunaduplicedirezione.
Da un lato I'operare delle società sportive con criteri economici fa sor-

gere un concreto pericolo di una crescente divaricazione tra grandi (e con

notevoleseguito)epiccoli(econminorepopolarità)clubs;i|chepuò,a
lungo andare, portare ad un progressivo disinteresse verso le competi-

zioni in ragione della riduzione di quei margini diincertezza, che costitui-

scono l,elemento di maggior fascino di ogni gafa e ragione prima del suc-

cesso dello spettacolo agonistico' Dall'altro lato' come è stato osservato'

l,introduzione dello scopo lucrativo nelle società sportive fa emergere la

tematica degli assetti e degli incroci azionari, facendo Sorgere (almeno in

puntoteorico)ilrischiodiacquisizionidipartecipazioni(diminoranzao
ài maggiora nza) inpiù società, con il formarsi di situazioni di conflitto di

(40)Conl,art.l9deld.l.9aprilel99l,n.|2T,attuativodelle'direttiven.T8/
Oool,CÉB e rr. 831349lCEÉ in materia societaria' oltre ad elevare da cento a due-

centomilioniillimiteminimoperl'obbligatorietàdelcollegiosindacale,èstato
introdotto nella disciplina dellàrt. 2488 c.c. un comma' esattamente il secondo'

in virtù del quale t'o,ga,'o di controllo diviene obbligatorio non in. relazione al-

l,ammontaredelcapitale'matenutocontodelleimmobt|izzazioni,delvolume
d,affari e del numero dei,dipendenti, criteri questi regolati nell,art. 2435-bís c.c.

al quale si rinvia.'t+rl Sul punto cfr.: R. Ar,nssl, Le società sportíve: str,uttura e controlli, îel

volume Verso un nuoro ordiro*ento sportivo, cil',25-26' che proprio con riferi-

mento alle società ,po,tiu.'".',u ,"opo di lucro (prima delle recenti modifiche alla

legge n. 91 del 1981) osservava 
"o*è 

i" dette soiietà era possibile immaginare il

venir meno dei diritti amministrativi del socio proprio per il mancato godimento

da parte di quest'ultimo di diritti patrimoniali'
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interessi,intollerabiliperqualsiasisistemacheambiscaadunproprtore-
golare funzionamento (42)'
"- A ,uti pericoli può poisi argine apprestando appositi rimedi'

così attraverso interventi mirati di sostegno alle società minori può

porsi un limite allo strapotere dei grandi clubs' Sotto l'altro versante

un'adeguata opera di conìrollo e vigilanza' con f introduzione di un effi-

cienteapparatosanzionatorio,puòcontribuireasventarequeipericolidi
n inq.rir*-"nto > della regolariìà delle competizioni derivanti da forme

occulte di cointeressrn"" i-r, più società. A tal fine, come è stato sottoli-

neato,possonoessereutilizzatiglistrumentigiàconosciutidallalegisla-
zione statale, ad esempio dall'ari' 5 della legge n' 216 del1974' più volte

modificato, e dagli arlicoli 1g ss. del t.u. n. 385 del 1993 sulle leggi ban-

carie(43). Più precisamente' insieme a meccanismi di comunicazioni ob-

bligatorie, possono fissarsi 
'igiOi 

ti-iti nelle partecipazioni delle società

cherisultanoinqualchemodotralorocollegate(nellosfruttareaifini
economici l'attività sportiva), con l'imposizione - in presenza di acqro\'

sizione di azioni (o quote) inviolazione delle norme di legge - della ven-

ditadidetteazioni(oquote),odiriduzionedelcapitalesocietarioattra-
verso rannullamento delre partecipazioni illegittimamente acquisite. Al-

l,introduzione di tali misure è opportuno, poi, affiancare una doverosa

<rivisitazione>delcodicedigiustiziasportiva'cheintroducanuovefi-
gure di illecito collegate alla natura lucrativa dei soldalizi sportivi' e

che contempli un velntaglio di sanzioni ai danni dei tesserati (e delle

stesse società), da gradulrsi in ragione della gravità delle singole infra-

zioniedellalorospecificaidoneitàadalterareilregolarefunzionamento
dell'attività sPortiva.

6. Le recenti modifiche alla legge 23 marzo 1981' n' 91 sollecitano

ulteriori considerazioni di più ampio respiro'

I rapporti tra ordinamento statale e ordinamento sportivo' nono-

stantesiano-datempooggettodiesamedapartedelladottrina(44),si

(42) Così precisamente Ar-nssI, op' cit',26',

iori Per simili considerazioni vedi ancora Atessl' op' cit'' 26-T:--

iooj Su tale problematica cfr. per tutti gli ormai classici studi di w. cnsa'nI-

N, Sìo*ro, La tioria digli ordinamenti sportiví e il dirítto, in Àiv. dir. sport.,

1969, e di M.S. GllNNiNI, Prime osseriazioni suglí ordinamenti sportivi' ivi'

ió;ó; i.t; iui addepiù dl récente: A' M'q'N^znrvn" La giustizia sportiva nel plura-

lismo delle autonomie, frt, tggZ,2 ss.; A. Qu'luNu, Rapporti tra ordinamento

sportivo e ordinamento giuridico, ívi, 1979,29 ss'
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presentano tuttora incerti soprattutto a causa di una legislazione che, pur
prendendo doverosamente atto di un sempre più diffuso pluralismo < so-

ciale >>, caratterizzante gli Stati democratici, si mostra però sempre in bi-
lico tra una concezioie volta a regolare i fenomeni di gruppo, come

quello sportivo, in un'ottica prevalentemente <privatistica>, ed una di-
stinta opzione diretta invece a demandare allo Stato non marginali po-

teri di controllo e di ingerenza in ragione della specifica natura degli in-
teressi coinvolti, che spesso rivestono una dimensione collettiva(45).

A ben vedere, l'entrata in vigore della legge n. 9l del l98l ha segnato

il momento di massima espansione dell'ordinamento sportivo.
Con felice espressione si ebbe allora ad affermare che, con la suddetta

legge n. 91, di portata radicalmente innovativa, I'ordinamento sportivo
subiva una spinta dal basso verso I'alto, consentendo la < emersione > a

livello di diritto statale della sua struttura organízzativa, la quale non po-

teva più considerarsi (sommersa)), ossia relegata nell'ambito del diritto
interno, ma appariva invece operante ex autoritate legis nei confronti
dei subditi legum e non soltanto nei confronti dei soggetti dell'ordina-
mento sportivo (46).

(45) Per tale assunto e per l'ulteriore affermazione che <il pur doveroso ed

opportuno riconoscimento di ampi spazi di autonomia dell'ordinamento sportivo
non può fare dimenticare la natura settoriale e derivata di tale ordinamento ri-
spetto a quello statale, che per la sua natura originaria e sovrana, risulta invece
impermeabile a forme di compressione ed ingerenza capaci di rinnegarne i fonda-
mentali principi>, vedi: Vrptnr, Il < caso Catania>: i dfficili rapporti tra ordina-
mento statale e ordínamento sportivo, in Foro ít., 1993,III, 511 ss.

Ritiene M. Cr.tnIcH, La sentenza Bosman: verso íl tramonto degli ordinamenti
gíuridici sportivi?, in Àiv. dir. sport., 1996,406-407, che <in realtà, alla fin fine,
occorre riconoscere I'impossibilità di individuare cliteri univoci per distinguere
gli ambiti dei due ordinamenti e per risolvere eventuali conflitti di norme>, e

che <forse solo attraverso un'opera di valutazione e ponderazione degli interessi
di volta in volta in gioco appare possibile stabilire, pur con tutte le incertezze e

I'opinabilità di questo tipo di operazione, la preminenza dell'uno o dell'altro or-
dinamento >.

(46) In questi precisi termini vedi: S. LaNooLrl, La legge n. 9l del I98l e la
< emersione t> dell'ordinamento sportivo, in Riv. dír. sport., 7982,40, il quale, a di-
mostrazione dell'efficacia esterna dell'assetto organizzativo e dei poteri attribuiti
alle federazioni, ricordava come I'affiliazione, concessa ai sensi dell'art. l0 legge

n. 9l del 1981 dalle federazioni stesse, fungesse da presupposto per la qualifica-
zione delle società come società sportive e per la loro capacità a stipulare contratti
di lavoro con atleti professionisti. Per un'analoga impostazione vedi pure: Dn
Stlnsrnr, Il diritto sportívo oggí, in Dír. lav., 1988, I, 256; R. Fusclnou, Sporl
(dirítto pubblico e privato), in Enc. dír., vol. XLIII, Milano, 1990, 523.
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In questa ottica di valorizzazione dell'autonomia dell'ordinamento

sportivo, il legislatore statale prowedeva ad attribuire, con efficacia e

portata generale, agli organismi sportivi un controllo capillare sulle so-

cietà perché rivolto, oltre che sulla intera gestione, anche sulle singole de-

libere concernenti esposizioni finanziarie e atti di straordinaria ammini-

strazione, e per di più legittimava le federazioni competenti a richiedere

al tribunale, con motivato ricorso, la messa in liquidazione della società

(e la nomina dei liquidatori), che secondo un indirizzo dottrinario impe-

diva la dichiarazione di fallimento stante la natura esclusiva del procedi-

mento dell,art. 13 della legge n. 9l del 1981, analogamente a quanto ve-

niva statuito per la liquid azione coatta amministrativa dall'art. 2 del r'd.

16 rnaruo 1942, n.267 (47).

A seguito delle recenti modifiche e del recupero delle finalità di lucro

nelle società sportive, in queste ultime viene meno l'elemento catatteriz-

zante sulla base del quale veniva modellata in gran parte la sua disci-

plina (48). Da qui una ( regressione > dell'ordinamento sportivo' con cor-

iispondente ( espansione > della normativa statale, che si traduce in un

più accentuato accostamento delle disposizioni regolanti la vita delle so-

cietà sportive a quelle codicistiche relative alle altre società di capitali con

scopi egoistíci(49).

(47) Vedi, infatti, D. vrrronr.{, La liquidazione necessaria delle società spor-

tive'e i'rapporíi con íl fallimento, ín Rív. dir. sport., 1986, p. 25. Pet la contraria

opinione c'he la richiesta di messa in liquidazione non impediva la declaratoria

fallimentare, per la diversità dei presupposti dei due istituti, e muovendosi la ri-

chiesta di messa in liquidazione nèila direzione della tutela degli interessi sportivi'

laddove il fallimento si imponeva in ragione del solo < stato di in-s,olvenza >, vedi

per tutti: VIoInI, Le società spottive tra normativa speciale e dísciplína codicistica,

cít., 7 56-7 57 .

(48) Le società sportive, prima delle recenti modifiche, conf,rguravano, pro-

prio'per I'assenza di ogni scopo di lucro, il punto di più estesa divaricazione dallo

schema codicistico delle sociètà di capitali, presentando più marcati caratteri dif-

ferenziali rispetto ad altre società che avevano ricevuto, pur esse' in considerazio-

ne del settorè in cui operano (bancario, assicurativo, editoriale), una specifìca re-

golamentazione, in più punti divergente da quella generale. In relazione alle socie-

íà sportive veniva così a formarsi un <<sistema settoriale>, un <micro-sistema di

,ro.rn"u nell'ambito della generale normativa sulle società di capitali (in tali sensi

vedi: Vrprnr, Le società sportíve tra normativa speciale e discíplina codícistica, cit',
752;Io., Società sPortive: natula e disciplina' cit., 53 ss')'

i+l;- n.t I'affirmazione (che risale agli anni settanta) diretta ad evidenziare

<i'ayanzamento della normativa statale ai danni dell'autonomia dell'ordinamen-



-20-
In questa diversa prospettiva risponde a criteri di innegabile coeÍenza

logica I'eliminazione dei controlli delle federazioni sui singoli atti gestio-
nali delle società nonché la soppressione del potere delle stesse federa-
zioni di richiederne la-messa in liquidazione, consentendosi invece agli
organismi sportivi una verifica della gestione amministrativa delle so-
cietà professionistiche prima dell'inizio dei campionati, al fine di evitare
che nel corso di questi sopravvengano eventi capaci di alterarne la rego-
larità.

Si perviene così, come detto, ad un restringimento dell,area dell'auto-
nomia del diritto sportivo, che vede ridotta la propria competenza (ora
confinata soprattutto alle materie dell'affiliazione alle singole federa-
zioni e della sua revoca; della predisposizione delle regole del gioco; dei
prowedimenti diretti ad assicurare il regolare svolgimento di campionati
e tornei), unitamente ad un contestuale potenziamento dei controlli giu-
diziarí, attraverso I'espresso riconoscimento alle federazioni sportive na-
zionali della denunzia all'autorità giudiziaria ex aî|.2409 c.c., in presenza
del sospetto di gravi irregolarità nell'adempimento dei doveri degli ammi-
nistratori e dei sindaci (cfr. art. 13 legge n. 9l del l98l nel testo novellato
per effetto del comma 3 del d.l. n. 485 del 1996)(50).

L'erosione dell'autonomia e della specialità del diritto sportivo non è
soltanto opera della legislazione statale ma anche dell'irrompere dell'or-
dinamento comunitario nella realtà normativa dei singoli Stati membri,
come è attestato dalla summenzionata sentenza Bosman(51).

to sportivo>, il quale viene, conseguentemente, ad occupare <spazi aventi confini
estremamente ridotti>, vedi: Qu,l,neNTA, op. cit., 45.

(50) È doveroso ricordare che, in giúrisprudenza, il rribunale di Genova,
con decreto 22 apile 1985, in Foro it.,1986, I, 1981, aveva riconoseiuto I'esten-
sibilità dell'art. 2409 c.c. alle federazioni sportive nazionali, affermando che I'art.
13 della legge n.9l del 1981 non aveva fatto altro che <introdurre, rispetto alla
fattispecie regolata dall'art. 2409 c.c., una legittimazione in più >; e chJera stato
riconosciuto alle suddette federazioni la possibilità di adire l'autorità giudiziaria e
rfi ampliare il ventaglio dei provvedimenti adottabili dal rribunale, che poteva co-
sì scegliere tra la liquidazione della società o la nomina di un amministiatore giu-
diziario, senza essere in alcun modo vincolato alle istanze presentate.

(51) Osserva puntualmente Cr.l,nrcu, op. cit.,394, che il plesso di relazioni
tra ordinamento comunitario, ordinamenti nazionali e ordinamenti sportivi di-
venta via via più articolato e finisce per sacrificare I'autonomia di questi ultimi
specie nei settori - primo fra tutti quello del calcio professionistico - nel quale
gli interessi economici coinvolti rischiano di oscurare quelli prettamente spoitivi,
che costituiscono invece il fondamento e la giustificazione della stessa esistenza di
ordinamenti giuridici in qualche' misura autonomi.

I
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La notevole rilevanza che gli interessi economici hanno acquisito in

alcuni settori dell'attività agonistica, come in quello calcistico, e la con-

statazione che l'attività sportiva rappresenta oggi per molti giovani una

vera e propria professione hanno reso ineluttabile una maggiore penetra-

zione nell'ordinamento sportivo non solo della legislazione nazionale ma

anche di quella comunitaria, che per porsi come strumento indispensabile

dell'integrazione economica tra Stati non può rimanere indifferente alla

regolamentazione di aree di mercato collegate direttamente o indiretta-

mente all,espletamento dell'attività sportiva(52). Tutto ciò però giusti-

fica, su di un piano più generale, la preoccupazione che visioni monopo-

lizzanti dello Stato, o politiche comunitarie incentrate esclusivamente su

ragioni (mercantilistiche> e (monetarie>(53), possano portare a disco-

noscere la specificità di fenomeni sociali ed a ridurre oltre il dovuto -
negandone i dati caratterizzanti - l'autonomia degli ordinamenti di co-

(52) È stato da tempo sottolineato dalla Corte di Giustizia che, dati gli
obiettivi della Comunità, l'attività sportiva è disciplinata dal diritto comunitario
in quanto sia configurabile come attività economica ai sensi dell'art. 2 del"Îratta-
to (cfr. sentenza 12 dicembre 1974, causa 36174, Walrave, in Racc., 1974, 1405,

punto 4, ed in Foro it., lg7 5,IV, 81); e che < riveste carattere economico I'attività
dei calciatori professionisti o semiprofessionisti, che svolgono un lavoro subordi-

nato o effettuano prestazioni di servizi retribuite> (cfr. sentenza 14 luglio 1976,

causa 13176, Donà, in Racc., 1976, 1333, punto 12, ed in Gíur. it., 19'16, I, l,
1649, con nota di A.Th,tsuccut, Le límitazioni all'ingaggio dei giocatori stranieri
e la libera circolazione dei lavoratori nella Comunità europea).

Sotto altro versante va ricordato come nella decisione 27 ollobte 1992, in
G.U.C.E., serie L, 27 ottobre 1992, n.326,31, nonché in Riv' dir. sport', 1993,

165, con nota di Pnnootesl, la Commissione CE, esaminando la compatibilità
con I'art. 85 del Trattato di alcune pratiche attinenti allo smercio'di biglietti di
ingresso per i campionati mondiali di calcio del 1990 in Italia, ebbe a rilevare
che la F.I.F.A. e la F.I.G.C. esercitavano attività economiche ed andavano, per-

tanto, qualificate come imprese. Sulla natura di assicurazioni di imprese delle fe-

derazioni calcistiche vedi invece: M. Coccrn, L'indennità di trasferimento e la li-
beracircolazionedeicalciatoriprofessionistinell'unioneeuropea,inRiv. dir.sport.,
1994,358.In argomento vedi pure S. BlsrllNoN,La libera circolazione dei calcia-

tori e il diritto della concorrenza alla luce della sentenza Bosman, ivi,1996,513 ss.

(53) Rileva esattamente A. ANastlsI, Annotazioni sul caso Bosman, in Àiv'
dir. sport., 1996, 460, come non vi sia dubbio che il caso Bosman sia stato inter-
pretato e disciplinato dal Giudice europeo alla luce di una concezione liberista,
anzi soprattutto mercantile, del fenomeno sportivo, sicché la puntuale ispirazione
filosolrca sottesa a tale sentenza non è priva < di rilevanti valeîze politiche, che

vanno a cadere - e pesantemente incidono - su momenti tecnico-organizzativi,
su elementi giuridici, su dati etnici, sociali e culturali>.
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munità e gruppi i quali, in quanto espressione diretta e genuina della so-

cietà civile, rappresentano essenziale garanzia delle stesse libertà degli in-
dividui (54)' 

Guroovrprnr

(54) R. Dn nnsNp oxr, Perché l'Europa?, Ed. Latetza, 1997 , ,aÎfetma testual-

mente che < la società civile è l'elisir di lunga vita della libertà. E il mondo delle

associazioni, che in condizioni liberali hanno bisogno dello Stato solo come ga-

ranzía che siano rispettate alcune poche regole (e in condizioni illiberali diventano

centri di resistenza), e nel quale la vita quotidiana si svolge al di fuori di qualsiasi

costrizione> (p. 49).Proprio in ragione di un non completo impegno delle istitu-
zioni dell'Unione Europea verso la società civile, I'ordine mondiale (< società ci-
vile mondiale >) e lo Stato nazionale, I'Autore mostra scetticismo verso dette isti-
tuzioni, da esso definite <osse$sionate dall'EMU> (p.67), acronimo di European

Monetary Union.




